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Introduzione

E’ sicuramente un tema affascinante che mi permette di fare un discorso controtendenza e che coinvolge 
tanti significati e vie d’accesso… credo, interpretando le attese, che il tragitto da costruire quest’oggi voglia 
insistere sulle situazioni nelle quali dire no abbia una valenza positiva, considerando cioè quelle situazioni 
nelle quali dire di no acquista un significato evolutivo, cioè che fa evolvere una situazione, con la speranza, 
naturalmente di migliorarla.

Non mi limiterò a fare un arbitrario elenco delle situazioni nelle quali dire no o dire sì, sarebbe un eccesso 
di presunzione, ancora non ci siamo conosciuti né camminato insieme.

Piuttosto cercherò di introdurre una serie di fattori e criteri utili di fronte alla necessità di decidere tra un sì 
e un no.

Proverò, sperando di riuscire, a procedere secondo un itinerario che va dalla presentazione di cose molto 
sottili ma preziose a questioni di peso sociale.

Identità e Realtà

Preservare l’identità

E’ opportuno quindi cercare di capire quali siano queste valenze positive, perché è importante dire di no. 
Per spiegare questo primo passo è utile anche solo verificare pensando un po’ alle nostre esperienze, come 
dire no, abbia da subito l’effetto di creare una separazione, un’interruzione, una distanza. Il no si oppone, 
pone una barriera tra un qualcosa… una richiesta.. una proposta un ordine una domanda… e l’aspettativa 
che io ho di come dovrebbero continuare le cose. 

Potremmo dire allora che una prima caratteristica fondamentale del dire no è preservare una posizione, 
uno spazio, esteriore, interiore, potremmo dire in senso generale testimoniare un’identità. Un’identità con 
una sua specificità, con un modo di pensare, elaborare, scegliere, essere nel mondo diverso e suo…

Come può allora il no che un educatore, un genitore esprime divenire utile e collegarsi al concetto di tutela 
dell’identità altrui e del resto anche propria?

Per  rispondere  vorrei  introdurre  alcuni  concetti  un  po’  specifici  della  psicologia  che  si  riferiscono allo 
sviluppo affettivo e dell’identità del bambino. Non parliamo del suo sviluppo organico o neuropsicologico, 
ma della formazione degli affetti e di quel mondo interiore che fonda poi la sostanza del sé, di sé.

La cellula duale

Nelle prime fasi dello sviluppo, e sarò piuttosto riduttivo in questa mia descrizione, una delle esperienze 
che coinvolge il bambino e chi ne ha cura è un’esperienza di estrema vicinanza, supporto e sostegno. Le 
caratteristiche fisiologiche aiutano, coesistono con le caratteristiche affettive. Il bambino è generalmente in 
una posizione di bisogno che non è una posizione di passività. Un tempo le descrizioni scientifiche relative 
ai  bambini  ne  davano  una  descrizione  di  completa  passività,  bambini  da  riempire.  Successivamente 
fortunatamente le ricerche hanno smentito queste tesi pregiudiziali. 

I  bisogni  di  essere  nutrito,  cambiato,  spostato,  tenuto…  l’insieme  di  questa  condizione  determina  un 
aumento fisiologico, naturale di responsività, cioè della tendenza a rispondere  a tali richieste, attraverso 



una serie  di  tentativi  che cercano di  intercettare  il  reale  bisogno del  momento.  In  genere  il  bambino 
piange… eppure le madri (o colui che prevalentemente si prende cura del bambino) intuiscono il perché e 
soddisfano tale esigenza.  C’è un legame speciale, carico affettivamente, empatico caratterizzato da una 
vicinanza  pre-verbale  che  segue  la  risposta,  una  danza  primitiva  mediata  geneticamente  che  unisce 
bambino e chi ne ha cura. Alcuni autori descrivono questa unità psicologica e affettiva che va oltre il limite 
fisico corporeo con il termine di “cellula duale”, nel senso di una cellula composta da due, due ma uniti 
affettivamente. 

Cosa accade allora quando al pianto segue la risposta? 

Il pianto è il segnale del bisogno, del dolore, del qualcosa che non va, o del qualcosa da ottenere, in sintesi  
di una richiesta. Il bambino, avverte un’esigenza e attende, ad esempio, il seno, il latte, la culla, ma attende 
anche gli  occhi pieni  di  stelle  della mamma che lo guardano e dicono che è prezioso… o meglio il  più 
prezioso di tutti (e qui in genere per i papà è dura!). Piange e la risposta arriva… , piange… immagina che 
arrivi… e la mamma o il papà (insomma colui che svolge questa funzione di cura) arriva, quasi all’istante, 
con il suo carico di latte, baci e stelle, arriva… E’ un meccanismo arcaico, ha in sé qualcosa di magico e di 
illusorio. Ma è un illusione sana, positiva: piango perché ho fame di latte e degli  occhi della mamma e 
qualcosa accade che mi fa cessare il bisogno.. e mi fa in un certo senso sentire un piccolo Dio. E ho bisogno 
che sia così. Ho bisogno di sentirmi un po’ magico e speciale, perché in questa fase del mio sviluppo mi dice 
che a mio modo riesco a risolvere il problema e ho un valore unico e mio.

E’  chiaro  che  il  bambino  non  si  dice  verbalmente  quello  che  stiamo  cercando  di  spiegare,  ma  sente 
un’atmosfera,  un  sottofondo  positivo,  un’area  affettiva  di  valore  che  lo  avvolge.  In  queste  fasi  è  un 
avvolgimento globale… è un clima che coinvolge in modo piuttosto indifferenziato se stesso, la mamma il 
seno, le stelle. E’ un mare positivo di sé fuso con-fuso positivamente con il sé che contiene le angosce che 
risponde al bisogno. Non stiamo parlando di cose strane; amarsi dopotutto fa sentire “un cuore solo…”, 
“siamo una cosa sola…”,si dice, “sei dentro di me…”, “ti tengo dentro…”. In quali  regioni della persona 
abitano queste cose? Nelle regione degli affetti, dei vissuti primari che vanno e vengono nella vita. 

E  dicevamo si  che è positivo certo perché instauro dentro di  me quella  che viene definita  illusione di 
onnipotenza creatrice… mi illudo di farcela attraverso la mamma, che in questo scenario è una mamma-me, 
un  papà - me, non del tutto affettivamente e psicologicamente separati dal senso di me. Ma ho questo 
clima buono che metto dentro. Ed è qui, a questo territorio psicologico che si circoscrive la mia realtà: il mio 
mondo è un insieme a breve distanza da me di pianti, baci, abbracci e illusioni positive del mio senso di me 
dove lo spazio per il dolore è ridotto ai minimi termini.

Non c’è da allarmarsi però perché non si deve essere perfetti… non si può essere perfetti, non siamo Dio e 
rispondere all’unisono al bisogno del bambino comprendendone all’istante l’emergenza, non è possibile e 
non ha senso... Bisogna essere sufficientemente buoni, azzeccarci mediamente… Vorrei sfatare il mito della 
mamma  che  non  risponde  in  tempo  al  pianto  e  genera  un  trauma  che  devia  tutta  la  vita…  stiamo 
ragionando in termini di climi… atmosfere…

Ma cosa manca in definitiva tra la domanda e la sua immediata risposta, tra il pianto e l’illusione del seno e 
il seno stesso o il bacio, nel mare indifferenziato degli affetti primari tra se e la mamma-sé: manca il tempo.

Tempo e Attesa

Il tempo è una dimensione cruciale. 



Se nei primi periodi dello sviluppo è necessario contenere e accudire in senso totale. Successivamente e 
fortunatamente, non sempre potrà accadere che la mia richiesta venga soddisfatta a breve, quasi all’istante 
e sarò esposto all’attesa, e l’attesa è esperienza della sofferenza: sperimento la frustrazione, piccole quote 
di dolore. Ma è anche l’esperienza di un vuoto, della non mamma, dell’assenza, della  frattura all’unità 
affettiva speciale… alla magia. La mamma che non arriva, in questa dimensione affettiva primitiva e intensa, 
è un pezzo di me che non c’è più… non si dice forse: “tu mi hai rubato il cuore…, ti sei presa un pezzo di me” 
e quel cuore, come abbiamo detto, condiviso, non torna più subito…, per un po’ più di tempo… non torna…, 
non c’è, c’è un pezzo in meno… 

La risposta non immediata,  la  decisione di  non soddisfare costantemente la richiesta mi apre al  vuoto 
certo… ma al tempo stesso mi offre la via d’accesso al me, mi fa sentire che sono qualcosa. Qualcuno. Apre 
al vero me! Non c’è più il sé-mamma che interviene, ci sono io che devo fare i conti con me stesso… La 
risposta non immediata offre uno spazio in cui sentire me stesso a me. E’ chiaro che c’è il prezzo della 
separazione da pagare che mi fa solo,ma mi fa unico, mi definisce. Dire no allora va in questa direzione 
perché contribuisce a definire una distinzione tra ciò che sono io e ciò che sei e puoi essere tu. Siamo stati 
uniti quando era tempo, ma adesso è tempo della tua nascita affettiva è tempo che emerga il tuo cuore. Il 
no è assenza di magia è presenza a me stesso e alla mia realtà. 

Lavoro e fatica

Ma l’apertura alla realtà porta un altro concetto fondamentale e più faticoso, meno magico e illusorio: il 
lavoro.

Adesso è necessario lavorare costruire un piano di attese e mezzi per ottenere quella cosa. Devo imparare a 
stare  nella  frustrazione,  stare  un  po’  nel  dolore  dell’attesa,  della  mancanza  dell’immediata  risposta, 
dell’immediata vicinanza, della mancata costante soddisfazione. Eppure mediamente, sono naturalmente 
pronto:la mia fisiologia fa crescere il mio corpo, i miei organi, le mie funzioni percettive, di ragionamento e 
pensiero e il  mio cuore  è solido,  scaldato,  a  tempo debito,  dalla  vicinanza  degli  affetti;  le  mie gambe 
possono camminare, la spinta fisiologica mi farebbe correre verso la palla… ma il bisogno degli occhi di 
stelle materne mi fa dire: “mi prendi in braccio per farmi portare alla palla?”. Dire “no” è separare ma è 
garantire la possibilità di agire, di andarci tutto con le tue gambe verso la palla di mettere la tua identità nel 
mondo,  e  quella  che  era  illusione  di  onnipotenza  creatrice…  quando  attendevi  e  la  mamma-seno,  la 
mamma-latte, la mamma – bacio che arrivava in modo magico e pressoché immediato,  è ora autentica 
possibilità di fare nel reale, nel mondo che non è solo nella mia testa, ma fuori. 

E’ più faticoso: implica la necessità di tollerare le frustrazioni del no, di trovare una via di gestione mia ai 
miei vissuti… ma è reale, è vera e la realtà ha un sapore diverso dal sogno e dall’immaginazione.

Questo meccanismo che appare arcaico e lontano è in realtà più vicino di quanto immaginiamo. La cosa 
sorprendente  della  nostra  mente è che può mutare  forme e oggetti  mantenendo schemi e vissuti  nel 
tempo. Rinnovare richieste di aiuto e vicinanza di fronte alle difficoltà, ai bisogni  affettivi o fisici, fisiologici 
coinvolge sempre questo schema primitivo. 

Identità e Realtà

Il  bambino quando chiede e vuole ripropone il medesimo schema del bambino che piange e soddisfare 
sempre la  sua richiesta alimenta  questa  arcaica  visone di  madre-me sempre disponibile,  di  un mondo 
illusorio dove non c’è lavoro, non c’è fatica, non c’è esperienza di vuoto, non c’è realtà. Dire no impone un 
limite: è ancora un’esperienza che mi dice che non tutto è sempre possibile come dico e voglio io, perché il 



sempre non mi da misura, non da una definizione alle mie possibilità. Il no delimita quell’identità che un 
tempo  chiamavamo  “con-fusa”,  obbliga  all’esperienza  del  vuoto,  del  tollerare  la  frustrazione,  del 
sopportare un lavoro per tollerare questa noia, questa fatica. Implica costruire un percorso, creare una via 
nella realtà per farcela. 

Dire no mette un limite alle infinite possibilità del  tutto comunque e sempre.  Non può essere tutto e 
sempre, che nella logica del  discorso fatto finora significa: non puoi essere tutto e sempre; per essere 
qualcuno devi delimitare la tua identità…

Dire no separa e la separazione fa vedere me e l’altro e se vedo due persone distinte,ne rispetto le identità 
e apro al confronto. L’altro che dice no, separato da me, mi presenta un’esperienza che può essere negativa 
frustrante, ma reale. La realtà nella vita vera infatti non è scissa, non è tutta completamente sempre buona 
o tutta completamente sempre cattiva: è un insieme integrato e altalenante di cose belle e cose brutte che 
accadono e attraverso le quali dobbiamo mediamente mantenere un equilibrio. Il  tutto bello sempre, il 
sempre  positivo,  il  sempre  sì  apre  all’illusione  primitiva  della  mamma sempre  accudente,  del  bisogno 
sempre  soddisfatto,  della  non  fatica,  del  non  tempo,  del  non  dolore.  Il  tutto  brutto  è  insostenibile  e 
probabilmente patologico per il nostro sistema mentale. La realtà è infatti integrare questi mondi: integrare 
che la mamma può essere buona, ma anche non sempre presente all’istante, eppure mi vuol bene sempre. 
Che se anche non mi guarda sempre con quegli  occhi splendenti,  io non perdo il  mio valore,  che non 
sempre le cose saranno positive per me, che molto dipende da me ma non tutto, che se non sono un dio 
onnipotente  e  perfetto  sono  comunque  buono  e  bello,  che  anche  io  in  definitiva  sono  un  buon 
compromesso coerente di cose belle e brutte. Ma questo fonda una mia identità e la mia identità è ciò che 
mi fa stare nel  mondo. Ed è possibile  allora tollerare le lacrime e i  pianti  del  bambino, sapere di non 
suscitare in lui meraviglia, se mi presento a lui senza occhi splendenti, ma per un giusto motivo, perché 
voglio fargli capire che quella cosa è giusta. Che non crollerà la sua struttura affettiva se adesso gli dico no,  
non si deve fare, in quanto eticamente, gli insegnamenti che ho avuto come genitore mi dicono di dirgli no; 
non crollerà il suo sé se nego quella cosa, se reputo sia troppo o sbagliata… 

Quando era tempo di dare sempre o quasi, l’ho fatto, gli ho dato alimento fisico e affettivo, cibo e baci, l’ho 
strutturato: adesso so che il suo Sé è sufficientemente coeso da permettergli di sopportare quel divieto, la 
distanza, la separazione quando gli può insegnare un valore. 



Codici affettivi

Si strutturano a questo punto una serie  di macro codici affettivi che potremmo definire in questi termini: 
consideriamo codice un sistema di significati, di spiegazioni, di contenuti, di modi per interpretare gli eventi 
e agire nella realtà.

Codice materno

E’ la modalità  di elaborare l’esperienza basata sulla priorità del mondo degli affetti, del contenimento, 
della protezione, della coccola, del sempre presente, del sì immediato. E’ l’area del magico, della fusione 
primitiva sé-mamma.

Le priorità di questo codice affettivo consistono nel:

− Evitare la frustrazione, non esporre al dolore, alla sofferenza, garantire tutela  

− proteggere  l’area  di  valore  del  bambino,  la  sua  stima,la  sua  preziosità,  il  suo  sé  quello  che  in 
psicologia è definito narcisismo anche a fronte di norme e regole sociali

Codice paterno

E’ il codice della separazione, dell’apertura alla realtà. Si fonda sul concetto di lavoro e fatica per ottenere 
le cose. Apre all’etica, alle regole, al dovere (a fare una cosa ritenuta giusta anche se costa fatica emotiva, 
ferita  affettiva,  anche  se  può  ledere  il  proprio  valore,  la  propria  immagine).  Apre  al  tempo  e 
all’individuazione.

E’ l’insieme dalle attività, dei processi e modalità che rompono lo schema della fusione iniziale primordiale 
confusa sé- sé altrui e porta nel mondo del fare e delle regole.

Codice del bambino

E’ il codice della richiesta e del bisogno, dell’attesa della risposta di accudimento, cura e affetto e degli 
occhi splendenti della mamma. Ma è anche il codice del narcisismo, del valore di sé, del considerare se 
stessi appunto preziosi e speciali.

Integrazione

In sostanza può essere considerato “evolutivo” un buon compromesso interno tra questi tre codici, tra le 
loro esigenze e modalità specifiche: una buona famiglia interiore.

Difficoltà a dire no

Dove nasce allora la difficoltà a dire no? E quindi il rischio di dilagare in un codice materno estremamente 
permissivo,  tutelante,  accudente  e  protettivo?  O  all’opposto  barricarsi  in  una  scelta  di  no  a  priori  e 
costanti?

Dire no non è semplice: implica tollerare il peso delle conseguenze del no: conseguenze a livello interno e 
conseguenze a livello esterno.

Convinzioni e Schemi Mentali



Devo fare i conti dapprima con le mie convinzioni, cioè con quello che penso che sia giusto e sbagliato. I 
miei schemi mentali,i miei giudizi, ma anche con le convinzioni relative alla mia condotta,alla condotta di 
genitore, di educatore: se io penso che l’educatore debba essere sempre buono e non sgridare, dire di no… 
è chiaro che sarà sempre conflittuale esprimere un dissenso. Se io penso che un bambino debba essere 
sempre libero perché altrimenti tarpo le sue ali e ne inibisco la volontà,la creatività potrebbe essere difficile 
dire no.

Affetti e Difese

Poi ci sono gli affetti. Il dolore che posso procurare all’altro con la mia negazione, con un divieto. Significa 
cioè trovarmi in un conflitto tra codici affettivi: materno, che risponde alla voce del “poverino… non devo 
ferirlo”,ma anche alla voce del non “posso dirgli niente perché lui è il mio piccolo Dio, speciale” e il codice 
paterno: “è una regola, deve perché è giusto…” E’ un principio che ho scelto, condiviso, è giusto quindi 
tollero questa quota di sofferenza che gli arreco perché penso sia giusto dirgli no, perché se non va in quel 
dato luogo in quel momento, è in linea con l’insieme dei miei valori del modello di uomo e donna che voglio 
proporre, presentare.

Ma  è  necessario  in  questo  ambito  considerare  anche  meccanismi  quali  la  proiezione  degli  affetti  e 
chiedersi: é una fatica sua o mia? Il dolore che sento è suo o è il mio che metto su di lui quando penso di 
dovergli dire di no. Devo in un certo senso tollerare anche io il peso della separazione, della mia distanza e  
di un ritiro di affetti da parte sua; del fatto che il mio bambino non mi ricambierà con lo sguardo di stelle e 
che posso pensare e sentirmi un po’ cattivo, duro, freddo.

Certo è che se ho bisogno io in primo luogo di quello, delle stelle… per una mia qualche fragilità affettiva, 
emotiva… perché ho vuoti interiori da riempire, allora dire no potrebbe essere complesso e difficoltoso.

La mia storia

Devo allora considerare la mia storia, la storia dei miei no che ho subito, che ho detto e la storia dei miei sì. 
L’insieme dei  codici  affettivi  che hanno abitato la  mia  infanzia,  la  mia  adolescenza,  che ho visto  negli 
atteggiamenti di mia madre, di mio padre, dei miei genitori, della mia famiglia allargata. Domandarmi allora 
sui miei no e sui miei sì di oggi quanto pesano le vicende del passato in cui si sono scontrati permessi e 
divieti? Libertà e regole?

Sono integrati al mio sistema di emozioni e pensieri attuali? Agisco di reazione, faccio l’opposto? Cerco di 
costruire con i sì e i no l’immagine di un bambino che non sono stato?

Socialità

Un’ultima riflessione vorrei spenderla sul tema complesso, contraddittorio dell’influenza della società sui 
processi di decisione. Ho deciso di occuparmi alla fine di questo tema per evitare di ridurre il complesso 
discorso a sole influenze sociali.

Falso Sé

Il  dialogo  che  portiamo avanti  è  sicuramente  un  dialogo  contro  tendenza;  in  un  mondo nel  quale  le 
necessarie aperture notturne dei negozi veicolano l’idea opposta al nostro ragionamento: l’idea del sempre 
possibile, dello schema che abbiamo imparato a conoscere della “madre primitiva”, sempre disponibile e 



sempre buona con l’illusione di avere tutto, subito e sempre… E’ un modello che si regge su una facile 
metafora della libertà. La libertà da sempre infervora l’animo dell’uomo. E l’ombra della libertà è utilizzata 
per suscitare facili  traguardi  attraverso un’auto, una red bull  (potremmo fare un convegno sulle  scelte 
grafiche della lattina di red bull… e sul perché sembri proprio olio di motore di auto), un social network… un 
i-phone da avere, prendere adesso. Attenzione perchè non è più un avere per godere di un possesso, di una 
retribuzione meritata dal  lavoro,  ma è un dono illusorio  un avere per  essere…  Così  la  società  del  “sì 
sempre” non offre spazi di vuoti e riempie di cose per la costruzione di un sé che rischia di essere falso: 
falso sé.

Dalla società etica alla società degli affetti e del narcisismo

Le  ricerche  di  sociologi  e  psicologi  riconoscono  infatti  un  cambio  di  orientamento 
educativo/affettivo/normativo negli ultimi  decenni. Un passaggio da quella che un tempo veniva definita 
società etica, con una conseguente visione della famiglia etica e una società prevalentemente affettiva con 
un cambio di priorità e modalità d’azione.

La società etica caratterizza il  suo credo attorno al codice paterno: alla priorità di principi quali  lavoro, 
fatica, impegno, di un insieme di valori imprescindibili,di ruoli definiti e chiari, della messa in secondo piano 
di eventuali ferite al sé e al proprio cuore, se necessarie a veicolare un insegnamento o raggiungere un 
obiettivo concreto. E’ la sociètà del paese, del  cortile, della comunità reale e meno virtuale. Rischia di 
risultare rigida, ferrea, tradizionale, ferma, garante di una stabilità pre-definita e condivisa all’interno della 
società, dove l’identità del gruppo di appartenenza con i suoi usi e costumi prevalica sulle esigenze affettive 
e individuali di un singolo. 

La società affettiva impiega le sue risorse per la tutela del singolo e del suo mondo affettivo, del sentire, 
dell’area del suo sé, dell’insieme dei fattori che ne possono tutelare le cadute e le ferite interne, rischiando 
di declassare il ruolo di norme e regole, di schemi e valori, laddove essi possano in un certo senso minare la 
propria identità, la propria specialità. E’ la società dell’investimento sul codice materno, del codice paterno 
matenalizzato, del narcisismo che eleva alla preziosità del proprio sé, della propria persona, del bambino 
piccolo,  quasi  venerato, ma anche del proprio bambino piccolo interiore quasi  venerato sopra ad altre 
esigenze. Risulta in definitiva  anche la società delle fragilità, delle attese degli occhi lucenti della mamma 
che arrivi e faccia sentire bravo, il migliore con il rischio però che non arrivi nessuno.



Spunti di Riflessione

Rifletto sulla mia storia attuale e passata. Considerando i seguenti punti:

1. La mia storia personale

− Se penso alla mia  storia personale quali eventi salienti emotivamente mi tornano alla  
mente relativamente  a questi temi? Quali codici identifico nelle modalità con cui sono  
stato a mia volta accudito e gestito a riguardo di libertà e divieti?

2. La mia famiglia attuale e i suoi codici.

− Quali  codici  identifico dominanti  nella  mia  famiglia  attuale?  Quali  codici  tendo  
automaticamente a esercitare con gli altri e me stesso?

− Riesco a rintracciare situazioni nelle quali è stato  utile avere detto un no o non avere  
garantito una certa soddisfazione o almeno non nell’immediato? Quali  sono state le  
conseguenze? Come mi sentivo prima e come mi sentivo dopo?

− C’è coerenza nel tempo tra quanto detto oggi e quanto fatto domani?

− Ci sono state situazioni nelle quali avrei dovuto dire un no, essere più fermo e non l’ho  
fatto? Se immagino adesso tale evento come potrei provare a modificarlo nel senso più  
utile?

− Se immagino un conflitto attuale tra richieste e divieti cosa accade dentro di me quando 
dico un no o quando devo dire un no, ma fatico a farlo? Quali emozioni sento? Quanto  
intense,  dove,  come le  potrei  descrivere?  A  cosa penso? Quali  le  mie  convinzioni  a  
riguardo? Quali sono le conseguenze che mi immagino?

− Mi capita di pensare che potrei arrecare un particolare  peso o dolore all’altro? Sono 
certo che sia un dolore suo o che sia più una fatica mia di accettare la mia posizione di  
cattivo di turno, pecora nera, voce fuori dal coro?



− C’è  condivisione di ruoli tra gli adulti che devono gestire regole, permessi e affetti o  
accade  a volte che si lascino costruire identità scisse tra buoni e cattivi senza reale  
alleanza e coerenza educativa?

3. La mia comunità

− Quale è il peso della  mia comunità? E’ unita? Sa condividere bisogni e affetti con una  
stabile  e  coerente integrazione di  norme e valori?  C’è una rete  sociale  che crea un  
tessuto stabile entro cui sperimentare libertà creative?


